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Quanto vorrei mortificare queste mie membra 
mortali! Quanto vorrei caricarmi spiritualmen-
te di ogni peso, camminando per la via stretta, 
nella quale pochi avanzano, e non su quella 
larga e facile! Davvero grandi e straordinarie 
sono quelle realtà che vengono dopo! La spe-
ranza supera il nostro merito e la nostra stessa 
dignità. Che cos’è questo mistero nuovo che 
mi circonda? Sono piccolo e grande, umile e 
sublime, mortale e immortale, terreno e cele-
ste. Le prime realtà le ho in comune con que-
sto mondo inferiore, le altre mi vengono da 
Dio. E’ necessario che io venga sepolto con 
Cristo, con lui risorga, insieme a lui riceva 
l’eredità; che io diventi figlio di Dio e in qual-
che modo Dio stesso.  
Ecco che cosa ci insegna questo grande miste-
ro: Dio, che per noi si è rivestito di umanità, si 

 è fatto povero allo scopo di risollevare la no-
stra natura avvilita e di restaurare in noi la sua 
immagine deturpata, promuovendo l’uomo, 
affinchè tutti noi diveniamo uno in Cristo, il 
quale si è perfettamente realizzato in tutti noi 
nella sua pienezza. Potessimo arrivare a essere 
ciò che speriamo, secondo la munifica bene-
volenza di Dio! Egli ci chiede piccole cose, 
mentre immense sono quelle che concede a 
chi lo ama con cuore sincero: cioè quando per 
l’amore che gli portiamo e la speranza in lui, ci 
sforziamo di sopportare ogni cosa, ringrazian-
dolo sempre di tutto, nella gioia e nella tristez-
za, e gli raccomandiamo le anime nostre e 
quelle dei nostri compagni di viaggio. 
            (Gregorio di Nazianzo, Discorsi, VII 23s.,passim) 

“E’ necessario che io venga sepolto con Cristo.....” 

Ave, raggio di luce perenne 
Ave, o raggio di Sole divino 
Ave, o fascio di Luce perenne 
Ave, rischiari qual lampo le 
menti 
Ave, qual tuono i nemici spa-
venti.  
Ave, per noi sei la fonte dei sacri 
misteri 
Ave, tu sei la sorgente 
dell’acque abbondanti.  
Ave, o fonte che l’anime mondi 
Ave, o coppa che versi letizia 
Ave, fragranza del crisma di 
Cristo 
Ave, tu vite del sacro banchetto.  
         Ave, Maria.  
    (P. Ferraro, Ave, vergine e Sposa p.31) 
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15 Domenica  
Maggio       

5^ domenica di Pasqua      
“Sii felice per questo momento. Questo momento è la 
tua vita.” (O. Khayyam)  

Percorrere la strada di 
Cristo  
Pagina curata da Marina Tanfoglio 

“ ..dobbiamo entrare nel regno di Dio 
attraverso molte tribolazioni…..”          
                                  (At 14,21b-27) 
Quando nella vita tutto va 
bene e le cose funzionano 
secondo i nostri piani e i no-
stri desideri allora ci sembra 
che la nostra fede sia forte e 
abbia posto radici profonde. 
Ma basta un problema, una 
malattia, un imprevisto e su-
bito tutto viene messo in di-
scussione. Eppure gli apostoli 
sono chiari: per entrare nel 
regno di Dio bisogna attra-
versare molte tribolazioni. 
Tanti di noi trattano Dio co-
me se fosse un enorme amu-
leto che deve tenerci al sicuro 
da ogni male e disgrazia. 
Quando ciò non avviene, al-
lora restiamo delusi e ci sem-
bra che Dio non si curi di 
noi. Per essere discepoli di 
Cristo bisogna percorrere la 
sua stessa strada, che è diffici-
le e è in salita.  

Vange lo  Gv 
13,31-33a.34-35 

Quando Giuda fu 
uscito dal cenaco-
lo, Gesù disse: 
«Ora il Figlio 
dell’uomo è stato 
glorificato, e Dio 
è stato glorificato 
in lui. Se Dio è 
stato glorificato 
in lui, anche Dio 

lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. Figlioli, ancora 
per poco sono con voi. Vi do un comandamento nuovo: che vi 
amiate gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche 
voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei disce-
poli: se avete amore gli uni per gli altri».  

 

Il santo del giorno: sant’Isidoro l’agricoltore  

La Parola di Dio fa "fiorire" ogni nostra attività, come ben insegna 
l'affascinante storia di sant'Isidoro l'agricoltore. Nato attorno tra il 
1070 e il 1080 a Madrid, si dedicò fin da giovane al lavoro agricolo. 
Nei campi – narra la tradizione – la sua opera faceva meraviglie: 
dove passava lui anche i terreni più difficili portavano frutto. In 
tutto questo egli non rinunciava mai alla preghiera e all'Eucaristia, e 
per questo venne ingiustamente accusato di sottrarre tempo al la-
voro. Quando la sua terra venne conquistata dai berberi Almoravi-
di, Isidoro si rifugiò a nord e a Torrelaguna sposò una giovane di 
nome Maria. Assieme i due conducevano una vita fatta di carità, 
aperta alle necessità di poveri, con i quali condividevano il poco 
che possedevano. Isidoro morì nel 1130 e venne canonizzato da 
Gregorio XV nel 1622.  

  Parola  di Dio . 
in briciole 

 I Santi del giorno:  San Reticio, vescovo IV 
sec.); san Witesindo di Cordova, martire.  



Siamo un popolo in cammino 
sulla via di Cristo, per rivelare al 
mondo il volto di Dio. 
Un popolo di santi e peccatori 
che sanno quanto è forte 
l’amore di Dio e lo proclamano 
a tutto il mondo. 
Un popolo di testimoni di Cri-
sto risorto a servizio di Dio e 
del prossimo per realizzare un 
mondo nuovo. 
Ciò che abbiamo udito, ciò che 
abbiamo contemplato, ciò che 

abbiamo visto, noi lo annuncia-
mo perché il mondo creda in te, 
l’unico vero Dio, in colui che 
hai mandato, Gesù, nostro Si-
gnore e fratello. 
Così da tutta la terra si innalzi il 
ringraziamento a Dio per le me-
raviglie del suo amore e la pre-
ghiera: “Amen! Vieni Signore 
Gesù!”.  
(C.S. di P.G./Verona, La strada, p.22) 

“….. Come io ho amato voi, così 
amatevi anche voi gli uni gli al-
tri. Da questo tutti sapranno che 
siete miei discepoli: se avete amo-
re gli uni per gli altri…” 

 

In questo giorno ascoltiamo 
il comandamento nuovo: 

“Amatevi gli uni gli altri co-
me io ho amato voi “. 

Quale è il termine di para-
gone del nostro amore?  

Forse il bisogno di esprime-
re un sentimento di affetto 
nei confronti di un amico o 
un fratello?  

O il desiderio di amare per 

essere riamati?  

Eppure il Maestro ci dice 
che dobbiamo amare al di là 
di noi stessi, dei nostri sen-
timenti e bisogni di affetto.  

L’amore del discepolo è 
quello che sa donarsi fino a 

perdere la vita anche a costo 
di non guadagnare nulla.  

Amiamoci veramente gli uni 
gli altri come Cristo ci ha 
amato, lasciando morire il 
bisogno di protagonismo 
nelle relazioni e di pretese 
nei confronti degli altri.  

Impariamo ad amare nella 

gratuità di chi sa farsi picco-
lo per permettere all’altro di 
crescere in stima e dignità.  
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Contemplo: Santi e peccatori 

“Amare al di là di noi stessi ……”   a cura da don Luciano Vitton Mea  

 

 

          

Pensieri spirituali 

Impara a sentire Dio 
dentro di te. Egli già 

dimora in te, ma occorre 
che tu stesso prenda co-

scienza di questa presen-
za divina. Dovunque sei, 
in cammino o fermo, al 
lavoro o in  riposo, con-
centrati sulla presenza di 
Dio. E’ importante che 
tu faccia questo per la-
sciarti avvolgere dalla 
forza divina che agisce 

nel tuo spirito, lo dirige, 
lo protegge, lo orienta 

nelle tue azioni e in tutta 
la tua vita interiore ed 

esteriore. (Sousa Josè No-
bre, Ogni giorno la sua 

gioia)  



 I Santi del giorno: Santi Fiorenzo e Diocleziano, 
martiri; beato Michele Wozniak, sacerdote e 16 Lunedì 

Maggio      
5^ settimana di Pasqua            

“Le sfide della vita non finiscono mai per chi 
decide di lottare e rialzarsi sempre.” (Anonimo)  

Il santo del giorno: san Simone Stock 

 La fede cristiana vive anche di segni, di espressioni visibili 
adatte a comunicare ciò che anima il cuore di ogni credente. 
Per molti devoti lo scapolare legato alla storia di san Simone 
Stock appartiene proprio a quei segni preziosi che ogni gior-
no indicano la via verso il Cielo. Della vita di questo santo 
poco si sa, se non che che era un eremita nato in Inghilterra, 
poi entrato nell'Ordine dei Carmelitani, del quale divenne 
priore generale. Sarebbe morto a Bordeaux attorno al 1265. 
Secondo una tradizione tardiva, poi, egli avrebbe avuto una 
visione della Madonna, apparsa con uno scapolare: "Chi mo-
rirà indossandolo, si salverà", gli disse la Vergine. Questo 
racconto fece nascere una vera e propria devozione popola-
re, che si diffuse nei secoli, diventando anche parte del patri-
monio iconografico della spiritualità carmelitana. 
 

Vangelo Gv 14,21-26 
In quel tempo, Gesù 
disse ai suoi discepoli: 
«Chi accoglie i miei co-
mandamenti e li osser-
va, questi è colui che mi 
ama. Chi ama me sarà 
amato dal Padre mio e 
anch’io lo amerò e mi 
manifesterò a lui». Gli 
disse Giuda, non 

l’Iscariòta: «Signore, come è accaduto che devi manifestarti a noi, 
e non al mondo?». Gli rispose Gesù: «Se uno mi ama, osserverà 
la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e pren-
deremo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non osserva le mie 
parole; e la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che 
mi ha mandato. Vi ho detto queste cose mentre sono ancora 
presso di voi. Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre man-
derà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto 
ciò che io vi ho detto».  

La vita del vero cristiano: 
movimento e fermezza  
Pagina curata da Marina Tanfoglio 

“ ..egli balzò in piedi e si mise a cammina-
re ….”  
                   (At 14,5-18) 
La lettura odierna racconta il 
tentativo di lapidare Paolo e 
Bàrnaba a Icònio da parte dei 
pagani e dei Giudei, tentativo 
che i due riescono a evitare. 
Paolo in particolare fugge e 
comincia a evangelizzare.  Ec-
co i due requisiti necessari per 
la vita del cristiano: movimen-
to e fermezza. Cuore fisso, 
cuore fermo ma in continuo 
movimento. Quando capitano 
anche a noi situazioni difficili 
dobbiamo chiedere sempre la 
grazia di avere il cuore fisso 
come lo aveva Paolo, che non 
si è lamentato della persecu-
zione, è andato a cercare 
un’altra città dalla quale ha ri-
cominciato a predicare, ha 
guarito un ammalato, dopo 
essersi reso conto che 
quell’uomo aveva la fede suffi-
ciente per essere guarito. Poi 
ha calmato la gente entusiasta 
che voleva fare un sacrificio e, 
cercando di utilizzare il loro 
linguaggio, ha proclamato che 
c’è un solo Dio. Paolo fa una 
cosa dietro l’altra senza sosta. 
E questo può farlo soltanto un 
cuore fisso verso la missione 
di evangelizzare: un cuore ca-
pace di affrontare tanti cam-
biamenti in poco tempo, ge-
stendo le situazioni in modo 
adeguato.  
 

Parola di Dio . 
in briciole 
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Signore, insegnami la strada: 
l’attenzione alle piccole cose; al 
passo di chi cammina con me 
per non far più lungo il mio; alla 
parola ascoltata perché non sia 
dono che cade nel vuoto; agli 
occhi di chi mi sta vicino per 
indovinare la gioia e dividerla, 
per indovinare la tristezza e av-
vicinarmi in punta di piedi, per 
cercare insieme la nuova gioia. 

Signore, insegnami la strada su 
cui si cammina insieme; insieme 
nella semplicità di essere quello 
che si è; insieme nella gioia di 
aver ricevuto tutto da te; insie-
me nel tuo amore. 

Signore, insegnami la strada, tu 
che sei la strada e la gioia. 

  (C.S. di P.G./Verona, La strada, p.4) 

“…...Chi ama me sarà 
amato dal Padre mio e 
anch’io lo amerò e mi manife-
sterò a lui….” 

 
 
Chiediamo oggi allo 

Spirito che ci insegni o-
gni cosa e ci ricordi tutto 

quello che Gesù ha 
detto, perché è vitale 
per noi.  
Cosa significa ricordare 
ogni cosa di quello che 
Gesù ha detto?  
Ogni cosa vuol dire tut-
to quello che Gesù ha 
vissuto, raccontato e 
fatto per noi, ciò che i 

discepoli ci hanno tra-
smesso nel vangelo-
buona notizia.  

Ricordare è fare me-
moria-eucaristia, perché 
la Pasqua possa raggiun-
gere tutti, di generazione 
in generazione. 

L’amore di Dio, accol-

to in noi, che è lo Spirito 
Santo, dono pasquale per 
eccellenza, ci rende capa-
ci di rialzarci dalle nostre 
paralisi, di imparare e di 
ricordare quello che Ge-
sù ci ha manifestato per 
la nostra salvezza.  

Lasciamoci muovere e 
spingere dall’amore, co-
me è stato per Gesù e 
per i discepoli.  

 
Contemplo: Insegnami la strada 

“Lasciamoci muovere e spingere dall’amore….” 
                     a cura di don  Luciano Vitton Mea  

Mantieni sempre calmo 
il tuo spirito, non segui-
re le alterazioni del tuo 

temperamento. Per 
mantenerti tranquillo e 
ben equilibrato è neces-
sario che tu ti concentri 
ed eserciti la mente a 

ripetere pensieri di fede, 
come ad esempio: “Io 

sono figlio di Dio e per-
ciò il mio spirito è sem-
pre avvolto dalla pace 
divina che abita in 

me”. (Sousa Josè Nobre, 
Ogni giorno la sua gioia)  

Pensieri spirituali 
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17 Martedì 
Maggio    

5^ Settimana di Pasqua  

 I santi del giorno: san Pasquale Baylon  

   

 

Il regno di Dio vale più 
della vita  
Pagina curata da Marina Tanfoglio 
“ ....il giorno dopo partì con Bàrnaba alla 
volta di Derbe.....”        
                                    (At 14,19-28) 

Molte persone, che hanno ini-
ziato un cammino cristiano, si 
scoraggiano quando scoprono 
la croce della sofferenza. Pro-
babilmente perché non hanno 
capito che è proprio questa 
croce che fa prendere coscien-
za di cosa hanno davvero nel 
cuore. Finchè va tutto bene e 
non ci sono particolari proble-
mi, essere discepoli di Gesù è 
facile e immediato. I problemi 
nascono quando ciò chiede 
fedeltà e fermezza. Quante 
volte la vita ci pone dinanzi a 
un bivio? Percorrere la via di 
Dio o lasciarsi andare al pecca-
to e alla mentalità del mondo? 
Dunque, le parole degli apo-
stoli sono quanto mai oppor-
tune. Il regno di Dio vale più 
della vita e per questo dobbia-
mo essere pronti a fare 
l’esperienza della sofferenza.  

 

 
 

Parola di Dio  
in briciole Ci vuole coraggio e umiltà per capire la propria vocazione, 

comprendere come mettere a frutto i doni ricevuti e accetta-
re il progetto che ognuno porta dentro di sé. San Pasquale 
Baylon visse tutta la propria vita dentro tale orizzonte e an-
che per questo divenne un testimone di sapienza agli occhi 
di coloro che lo conoscevano. Era nato il giorno di Penteco-
ste del 1540 in Aragona e morì nella stessa ricorrenza liturgi-
ca di 52 anni dopo. Da piccolo lavorò come pastore e colti-
vò la devozione all'Eucaristia: a 20 anni entrò tra i francesca-
ni Alcantarini di Santa Maria di Loreto ma non volle mai di-
ventare sacerdote, non sentendosi degno. Emise i voti nel 
1564 e ricoprì sempre servizi molto umili nel suo convento, 
come quello del portinaio. Non aveva studiato eppure a tutti 
era nota la sua sapienza, tanto che fu soprannominato 
"Serafino dell'Eucaristia". 

Santi del giorno: Santa Giulia Salzano, fondatri-
ce; beata Antonia Mesina, martire (1919-1935).  

“Mettiti sempre in gioco e sfida la vita. La sconfitta di 
oggi sarà il trampolino per la vittoria di doma-
ni.” (Anonimo) 

Vangelo Gv 14,27-
31a 

In quel tempo, disse 
Gesù ai suoi disce-
poli: «Vi lascio la 
pace, vi do la mia 
pace. Non come la 
dà il mondo, io la 
do a voi. Non sia 
turbato il vostro 
cuore e non abbia 

timore. Avete udito che vi ho detto: “Vado e tornerò da 
voi”. Se mi amaste, vi rallegrereste che io vado al Padre, 
perché il Padre è più grande di me. Ve l’ho detto ora, prima 
che avvenga, perché, quando avverrà, voi crediate. Non 
parlerò più a lungo con voi, perché viene il prìncipe del 
mondo; contro di me non può nulla, ma bisogna che il 
mondo sappia che io amo il Padre, e come il Padre mi ha 
comandato, così io agisco».  

Parola di Dio  
In briciole  
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Signore, mi sono messo sulla 
strada. Tu mi dici: “Tutte le mie 
vie sono davanti a te”. Ti sei 
mostrato in tante strade diverse. 

Fa’ dunque, o Signore, che fino 
dai primi passi io mi metta sotto 
i tuoi occhi.  

Mostrami la tua via e guidami 
per il retto sentiero.  

Strade del mondo, che tessete 
una rete sempre più fitta, che 
annullate secolari barriere tra i 
popoli, che vi lasciate percorre-

re sempre più in fretta, non sie-
te voi la mia meta. 

Il mio destino è di camminare 
con voi per andare sempre al di 
là.  

Donaci, Signore, la forza di ri-
prendere ogni momento i nostri 
passi per arrivare ad incontrarti. 

  (C.S. di P.G./Verona, La strada, p.6) 

Il compimento delle spe-
ranze messianiche Gesù 
le riassume in una parola 
sola: pace.  

Non però la pace solita, 
la pace di tutti i giorni, la 
pace frutto di equilibri 
precari; ma “pace” intesa 
come la condizione di 

vita di chi ha messo Ge-
sù davanti al proprio 
cammino, alle proprie 
scelte, pace come pro-
pria ragione di esistenza.  

Non è semplice comun-
que fare questa scelta, 
vivere in questa maniera.  

Il respiro si fa grosso 
quando dobbiamo pren-
dere simili decisioni. 

Siamo turbati, affaticati, 
a volte infastiditi, perché 
tutto ciò che abbiamo 
intorno ci parla di una 
pace fasulla e inutile.  

Una pace che non ci co-

sta, che non ci responsa-
bilizza, una pace che “è 
sempre compito degli 
altri”.  

In altre parole una pace 
“non religiosa”, perché 
non viene da Cristo.  

Come fare per risolvere 
il problema? Compiere 
una piena e profonda 
revisione della propria 
esistenza, offrire a Gesù 
le proprie fatiche come 
ciò che manca ai suoi 
patimenti, vivere la pro-
spettiva futura  dei risorti 
con il Cristo stesso.  

 

 

 Essere figli di Dio (H.J.M. Nouwen, Vivere nello Spirito) 

  “Pace come propria ragione di esistenza..…” 
               a cura di don Luciano –Parroco di Bovegno  

                       

Non alzare la voce, sii 
sempre cortese quando 
parli e modera il tono 
della voce. La persona 
irritata parla forte, a-
spramente e aggredisce. 
E’ difficile sopportarla 
e crea un’istintiva rea-
zione di ripulso. E’ 

sgradevole la voce che dà 
ordini, rimprovera, liti-
ga ed è difficile da sop-
portare senza reagire. 
Parla con tutti come se 
parlassi a degli amici. 
Allo stesso modo, se 
devi impartire ordini 

usa un tono che riveli la 
tua educazione e il ri-
spetto della persona. 

(Sousa Josè Nobre, Ogni 
giorno la sua gioia)  

Pensieri spirituali Contemplo: Tutte le mie vie 
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18 Mercoledì 
Maggio  

5^ settimana di Pasqua          
  

 Il santo  del giorno: san Giovanni I  

Crescere in un rapporto di 
amicizia e di amore con Dio  
Pagina curata da Cristina Sabatti 

“.... raccontando la conversione dei 
pagani e suscitando grande gioia in 
tutti i fratelli......”                       
                        (At 15,1-6) 
I Giudei convertiti al cristiane-
simo credono che sia impor-
tante conservare le usanze della 
legge mosaica, come ad esem-
pio la circoncisione. E’ sempre 
difficile lasciare le vecchie abi-
tudini, anche quando riguarda-
no la sfera del sacro. Solita-
mente noi abbiamo bisogno di 
punti di riferimento chiari e 
precisi: il problema è che non 
possiamo limitare l’azione di 
Dio o le sue scelte. Il Signore, 
attraverso suo Figlio Gesù, ha 
rivelato la sua volontà di salva-
re tutti e l’unica condizione ne-
cessaria è la fede, cioè 
quell’atteggiamento del cuore 
che permette di accoglierlo nel-
la nostra vita. Per questo moti-
vo, anche noi dobbiamo fare 
attenzione a non porre su noi 
stessi e sugli altri i pesi che Dio 
non ci impone: il nostro unico 
impegno deve essere quello di 
crescere in questo rapporto di 
amicizia e di amore con lui.  
 

 

Parola di Dio  
in briciole Il coraggio di non piegarsi alle pressioni della politica 

ma rimanere fedeli testimoni del Vangelo: è questa l'e-
redità preziosa che ci arriva da san Giovanni I, Papa e 
martire. Toscano, venne eletto Pontefice il 13 agosto 
523; poco sappiamo dei suoi tre anni di pontificato ma 
la vicenda che portò alla sua morte rende ragione della 
sua santità. Al tempo in Italia regnava il re Ostrogoto 
Teodorico, un ariano. L'imperatore bizantino, Giustino 
I, nel 523 aveva emanato un severo editto contro gli 
eretici ariani orientali. Teodorico allora costrinse il Papa 
a recarsi a Costantinopoli per far ritirare l'editto. Il viag-
gio di Giovanni I, però, diventò l'occasione per rinsal-
dare la comunione tra le Chiese orientali e il vescovo di 
Roma, per questo al suo ritorno Teodorico fece arre-
stare e rinchiudere a Ravenna Giovanni, che morì per 
le privazioni in carcere. 

Santi del giorno: San Dioscoro di Alessandria, 
martire; sant'Erik IX, re di Svezia.  

Vangelo Gv 15,1-8 

In quel tempo, disse 
Gesù ai suoi discepoli: 
«Io sono la vite vera e il 
P a d r e  m i o  è 
l’agricoltore. Ogni tral-
cio che in me non porta 
frutto, lo taglia, e ogni 
tralcio che porta frutto, 
lo pota perché porti più 
frutto. Voi siete già puri, 
a causa della parola che 
vi ho annunciato. Rima-
nete in me e io in voi. 

Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rima-
ne nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono 
la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto 
frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane 
in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgo-
no, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le 
mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi 
sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate mol-
to frutto e diventiate miei discepoli».  

“La vita non è un problema da risolvere, ma una re-
altà da vivere.” (S. Kierkegaard) 



Signore, fa’ che tutti possano 
vedere nel mio volto, il tuo pe-
netrante e convincente, per la 
mia parola che spia il momento 
opportuno per lasciar cadere la 
tua Parola nel cuore di chi mi è 
vicino.  

Signore, fa’ sempre che il fratel-
lo bisognoso del mio aiuto trovi 
anche il mio affetto. 

Fa’ che trovi in me un cuore che 
voglia veramente amare, una pa-
rola vissuta che dona te.  

Aiutami a non passare accanto 
ad alcuno con volto indifferen-
te, con cuore chiuso, con passo 
affrettato. Signore aiutami ad 
accorgermi subito di quelli che 
mi stanno accanto.  

Fammi vedere quelli preoccupa-
ti e disorientati e dammi quella 
sensibilità che mi fa incontrare i 
loro cuori.  

(C.S. di P.G./Verona, Costruire la casa,  
p.40) 

“….Rimanete in me e io in 
voi. Come il tralcio non può 
portare frutto da se stesso se 
non rimane nella vite, così ne-
anche voi se non rimanete in 
me. Io sono la vite, voi i tral-
ci….”  

Rimanere per portare 
frutto! Quasi un contro-
senso, quando la vita inci-

ta in mille modi a fare, a 
produrre, a conquistare, a 
non restare mai inoperosi 
e fermi! 
Qual è dunque il senso 
evangelico del rimanere? 
E come e dove rimanere, 
senza correre il rischio di 
arenarsi o peggio ancora 
di retrocedere nella corsa 
alla conquista del tempo? 
Perché tanta insistenza di 
Gesù su tale verbo tanto 
da ripeterlo per ben sette 
volte in poche battute?  
Pare essere una questione 
decisiva  per la nostra vita, 
tant’è vero che le conse-

guenze sono evidenti: la 
vita con la fecondità dei 
frutti e la gioia dell’essere 
riconosciuti discepoli, op-
pure la sterilità e 
l’allontanamento per esse-
re gettati via ed essere 
bruciati. 
Gustiamo anche oggi la 
dolcezza della Parola, la-
sciamo che la linfa vitale 
del Vangelo vivifichi ciò 
che stenta a convertirsi 
all’amore.  

Contemplo: Nel mio volto 

Rimanere per portare frutto! 
      a cura  dai don Luciano –Parroco di Bovegno 

“Nei molti giorni di ozio 
lamentai il tempo perduto. 
Ma esso non è stato del 

tutto perduto. Il Signore ha 
custodito nelle sue mani 

ogni istante della mia vita. 
Nascosto nel cuore delle 

cose, Lui stava alimentan-
do le sementi perché diven-
tassero germogli, i boccioli 
perché diventassero fiori e 
maturando i fiori perché 

diventassero frutti. Io dor-
mivo stanco nel mio letto, 
indolente, giudicando che 

ogni lavoro fosse finito. Mi 
svegliai alla mattina e tro-
vai il mio giardino ricolmo 
di migliaia di fiori” -R. 
Tagore- (Sousa Josè No-
bre, Ogni giorno la sua 

gioia)  

Pensieri spirituali 
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19 Giovedì 
Maggio    

5^  Settimana di Pasqua 

Il santo del giorno: san Celestino V 

 

Lo Spirito ci fa andare si-
curi sulla strada di Gesù 
Pagina curata da Cristina Sabatti 

“….non ha fatto alcuna discriminazio-
ne ...”                        
                                 (At 15,7-21) 
In questa lettura incontriamo 
l’azione dello Spirito che porta 
avanti la Chiesa anche nei mo-
menti difficili. Nel brano, in-
fatti, si legge della resistenza di 
quelli che credevano che Gesù 
fosse venuto soltanto per il 
popolo eletto. Essi, udendo 
che lo Spirito Santo era venuto 
sui pagani, sui greci, a quelli 
che non appartenevano al po-
polo di Israele, si ribellavano a 
questo e facevano resistenza. 
Gli apostoli si sono trovati in 
situazioni impreviste e nuove. 
Come le gestirono? Si tenne 
una riunione nella quale ognu-
no raccontò la propria espe-
rienza e alla fine raggiunsero 
un accordo. Ecco qual è la 
strada della Chiesa davanti alle 
sorprese dello Spirito: riunirsi, 
ascoltarsi, discutere, pregare e 
decidere. E ancora una volta 
incontriamo il protagonista di 
sempre: lo Spirito. Cosa ci 
chiede allora il Signore? Doci-
lità allo Spirito, ossia non avere 
paura. Lo Spirito non ci lascia 
soli e ci dà il coraggio, la pa-
zienza, ci fa andare sicuri sulla 
strada di Gesù, ci aiuta a vince-
re le resistenze e a essere forti 
nel martirio.  

 

Parola di Dio  
in briciole 

Il coraggio della rinuncia può essere un segno di qualcosa di 
più grande, della scelta di rimanere sulla strada di Dio senza 
scendere a compromessi con le logiche del mondo e del po-
tere. È in questa logica che va letto il “gran rifiuto” di san 
Celestino V, sul quale Dante espresse un severo giudizio a 
causa della sua decisione di rinunciare al ministero petrino 
nel 1294. Una scelta incomprensibile, quella di Pietro di 
Morrone, che in realtà volle così solo stare dalla parte del 
Regno di Dio. Nato verso il 1215 in Molise, il futuro Cele-
stino V aveva scelto la vita da eremita, diventando il fulcro 
di quelli che sarebbero poi diventati gli Eremiti di San Da-
miano, i Celestini. Il 5 luglio 1294 venne scelto come Papa 
dopo 27 mesi di sede vacante. Presto, però comprese di es-
sere al centro di trame politiche che usavano la sua persona: 
si dimise il 13 dicembre. Morì a Fumone, prigioniero, il 19 
maggio 1296.  

Santi del giorno: San Dunstano, vescovo (910–
988); beata Pina Suriano, vergine.  

“L’amicizia consiste nel dimenticare ciò che si dà e nel 
ricordare ciò che si riceve.” (A. Dumas) 

 

Vangelo  Gv 15,9
-11 

In quel tempo, 
disse Gesù ai 
suoi discepoli: 
«Come il Padre 
ha amato me, 
anche io ho a-
mato voi. Rima-
nete nel mio a-

more. Se osserverete i miei comandamenti, rimar-
rete nel mio amore, come io ho osservato i co-
mandamenti del Padre mio e rimango nel suo a-
more. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia 
sia in voi e la vostra gioia sia piena». 
 



 

Strada che parti dalla terra e sali 
verso il cielo, strada della felicità 
e dell’eternità, strada dell’amore, 
dell’eterno amore, strada imma-
gine di Cristo, strada dove Cri-
sto è la guida che si segue por-
tando la propria croce.  

Rendici uomini e donne dal cor-
po puro e forte, dalla volontà 
ferma, dai limpidi pensieri, ren-
dici cristiani che sanno e voglio-
no l’unico necessario. 

Rendici uomini e donne decisi, 
avversari del compromesso  e 
delle reticenze, rendici cristiani 

nei quali lo spirito vinca la car-
ne, la grazia la natura e l’amore 
il timore. 

Rendici uomini e donne leali, 
che sappiano partire senza rim-
pianti, che donino se stessi sen-
za rimpianti.  

(C.S. di P.G./Verona, La strada, p.16)  

La Parola della liturgia di 
oggi ci indica la strada 
dell’amore. 
Mettendo in pratica il 
concetto dell’amore pos-
siamo godere della gioia 
che viene da Cristo. 

I frutti di una vita di co-
munione con Cristo so-
no presenti non solo in 
ogni credente, ma si e-
spandono per tutta la 
Chiesa, fino ai confini 
della terra per raggiunge-
re i cuori degli uomini di 
buona volontà.  
Le nostre comunità sia-
no sempre più come 
quelle animate dai primi 
apostoli che, pur di pre-
dicare la buona novella 
agli uomini di ogni cultu-
ra e religione del loro 

tempo, non hanno ricu-
sato fatiche, lotte, in-
comprensioni, discussio-
ni.  
Preghiamo perché ognu-
no di noi sappia essere 
con la propria vita an-
nunciatore credibile di 
quella gioia che si radica 
nell’unione con Cristo, 
pienezza di ogni bene.  

Contemplo: Con decisione 

  Mettere in pratica il concetto dell’amore                      

         a cura di Don Luciano Vitton Mea – Parroco di Bovegno 

Pensieri spirituali 
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“La terra sarebbe inabita-
bile se ognuno tralasciasse 
di fare con grazia ciò che è 
incapace di fare con amo-
re. Il mondo sarebbe quasi 
perfetto, se ognuno riuscis-
se a fare con amore ciò che 
fa solo con grazia.” (G. 
Thibon) Vale la pena 

meditare su questa verità. 
Quante volte, solo per 

colpire gli altri, ti sei mo-
strato ben educato nel pra-
ticare un atto che avrebbe 
invece potuto lasciare un 
più profondo segno se non 
fosse stato compiuto tanto 
superficialmente per vani-
ta? Cos’è mancato alla 

tua azione per restare nel 
tempo? E’ mancata 

l’essenza: l’amore. (Sousa 
Josè Nobre, Ogni giorno la 

sua gioia)  
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20  Venerdì 
Maggio   

5^ settimana di Pasqua  

 

 

“Egli vi insegnerà…..”  
pagina curata  da Cristina Sabatti  

“.…è parso bene, infatti, allo Spirito San-
to ...” 

                                    (At 15,22-31) 

Nella comunità cristiana di 
Antiòchia le acque sono agita-
te. Un gruppo di cristiani, mol-
to attaccati alla legge ebraica, 
vuole imporre le condizioni 
dell’ebraismo ai nuovi cristiani 
prima di battezzarli: per esem-
pio la circoncisione e altro. Ma 
Paolo dice di no. Ecco allora 
che incominciano una lotta 
interna con vivaci discussioni e 
che si conclude con il primo 
concilio ecumenico della Chie-
sa, quando a Gerusalemme 
viene discusso questo proble-
ma con gli apostoli. Ad Antiò-
chia viene portata una lettera 
con la quale si comunica la de-
cisione finale e l’unità ritrova-
ta. Proprio questa è l’opera 
dello Spirito Santo: muove le 
acque, crea un po’ di disordine 
e poi fa tornare l’armonia, 
l’unità. Infatti lo Spirito è quel-
lo che rende tutto nuovo, che 
muove la situazione per andare 
avanti, che crea nuovi spazi, 
che crea la saggezza che Gesù 
ha promesso: “Egli vi insegne-
rà”. Lo Spirito, dunque, muo-
ve ma alla fine crea anche 
l’unità armoniosa fra tutti-  

 

Santi del giorno: Santa Lidia di Tiatira (I sec.); 
beato Luigi Talamoni, sacerdote.   

“Non possiamo controllare le malelingue degli 
altri; ma una vita retta ci consente di ignorar-
le.” (Catone il Censore) 

Parola di Dio  
in briciole 

Parola di Dio  
in briciole 

Vangelo Gv 
15,12-17 

In quel tempo, 
disse Gesù ai 
suoi discepoli: 
«Questo è il mio 
comandamento: 
che vi amiate gli 
uni gli altri come 
io ho amato voi. 

Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua 
vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che 
io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo 
non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato 
amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho 
fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho 
scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frut-
to e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chie-
derete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi 
comando: che vi amiate gli uni gli altri».  

Il santo del giorno: san Bernardino da Siena  
La forza della Parola di Dio sta nella sua capacità di entrare nel 
quotidiano e trasformarlo in un tempo di grazia: predicare signi-
fica proprio permettere che questo affascinante incontro avven-
ga nella storia. Come fece san Bernardino da Siena, che sapeva 
parlare a tutti senza mai fare sconti alla verità. Nato a Massa Ma-
rittima nel 1380, rimasto orfano in tenera età fu cresciuto a Siena 
da due zie e frequentò lo Studio sense. A 22 anni entrò tra i 
Francescani e nel 1404 venne ordinato sacerdote. Predicatore 
profondo ma sempre attento a farsi capire dai semplici come dai 
"dotti", portò ovunque la devozione al Santo Nome di Gesù. 
Faceva incidere il monogramma "YHS" (il nome di Gesù appun-
to) su alcune tavolette di legno che faceva baciare ai presenti al 
termine delle prediche: un modo per far comprendere che in 
Cristo si trova il senso di tutto ciò che esiste. Morì a L'Aquila nel 
1444. 



 
 

Cristo risorto non è semplice-
mente tornato a vivere. Sarebbe 
troppo poco; e poi sarebbe sta-
to un fatto costatabile.  
Cristo risorto è invece entrato a 
godere della speranza alimentata  
nei secoli presso tutti i popoli, 
in base alla quale Dio avrebbe 
realizzato un modo nuovo di 
giustizia e di pienezza per ogni 
creatura e per l’intero universo. 
Da allora quella predicazione 
risuona nel tempo: Cristo è ri-
sorto.  

E’ un annuncio ancora oggi 
strano; molti lo rifiutano , alme-
no a livello superficiale. Per cre-
dere nel Cristo risorto  è neces-
sario,  allora, far reagire il raccon-
to della risurrezione, narrato da 
persone che con il loro amore 
alla vita lo rendono credibile.  
(C.S. di P.G./Roma, La preghiera dei 
giovani, pp. 349-350) 

“…...Questo è il mio coman-
damento: che vi amiate gli 
uni gli altri come io ho amato 
voi…” 

 

L a  s p r o p o r z i o n e 
dell’Amore è infinita: co-
me possiamo amarci tra 
noi così come Gesù ci 
ama?  

Egli non solo ha dato 
la vita per noi, suoi a-
mici, ma nel suo si al 
Padre, ha voluto allar-
gare le braccia fino a 
raggiungere tutti colo-
ro che sperimentano 
l’ora del peccato, della 
lontananza, del libero e 

consapevole rifiuto 
dell’amore. 

Oggi sentiamo risuonare 
con forza e dolcezza 
quelle bellissime espres-
sioni: voi siete miei ami-
ci….vi ho chiamato amici 
perché tutto ciò che ho udito 
dal Padre mio l’ho fatto co-
noscere a voi. 

Possiamo dunque tirarci 
indietro da una dichiara-
zione d’amore così gra-
tuita e appassionata? 

Godiamo dunque di 
questa relazione che Ge-
sù chiede di vivere con 
noi, e facciamoci porta-
tori di questo legame di 
predilezione, dove come 
sempre l’iniziativa è sua, 
perché nel misterioso 
disegno d’amore è lui 
che ci sceglie, ci costitui-
sce e ci invia.  

         
Contemplo: Risuona nel tempo 

“La relazione che Gesù ci chiede di vivere….”  a cura  di  don  Luciano  

Ogni giorno che passa 
vediamo il mondo diven-
tare più piccolo, grazie 

ai progressi della scienza 
e della tecnica. Ogni 
giorno la popolazione 

della terra aumenta, più 
uomini nascono, più 
persone incrociano gli 

stessi cammini. Rifletti 
allora come mai in un 
mondo che diventa ogni 
giorno più piccolo, i cui 

abitanti aumentano 
sempre di più le persone 

riescono a vivere così 
lontane le une dalle al-
tre. (Sousa Josè Nobre, 
Ogni giorno la sua gioia)  

Pensieri spirituali 
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 Il santo del giorno: san Cristoforo Magallanes 

San Cristoforo Magallanes Jara, assieme agli altri 24 mar-
tiri messicani canonizzati nel 2000 da Giovanni Paolo II, 
è una delle voci che ci ricorda come l'amore cristiano e la 
ricerca della pace siano le uniche radici efficaci per una 
"rivoluzione" in grado di cambiare il mondo. Nella furia 
della violenta persecuzione anticattolica e anticlericale 
scoppiata in Messico dopo la nuova costituzione firmata 
nel 1917 dal presidente Venustiano Carranza, infatti, al-
cuni cristiani decisero di imbracciare le armi per difende-
re il proprio credo, altri, invece, assieme alla maggioranza 
dei pastori preferirono la via della resistenza pacifica e 
della cura dei bisognosi. Tra questi ultimi anche il sacer-
dote Magallanes Jara (1869-1927), fucilato perché ingiu-
stamente accusato di fomentare i disordini. 

21 Sabato 
Maggio   

5^ settimana di Pasqua  
“Ci saranno sempre pietre sulla strada davanti a noi. 
Saranno ostacoli o trampolini di lancio; tutto dipende 
da come li usiamo.” (Friedrich Nietzsche)  

Vangelo Gv 15,18-21 

In quel tempo, disse Gesù ai 
suoi discepoli: «Se il mondo vi 
odia, sappiate che prima di voi 
ha odiato me. Se foste del 
mondo, il mondo amerebbe 
ciò che è suo; poiché invece 
non siete del mondo, ma vi ho 
scelti io dal mondo, per questo 
il mondo vi odia. Ricordatevi 
della parola che io vi ho detto: 
“Un servo non è più grande 
del suo padrone”. Se hanno 
perseguitato me, perseguite-
ranno anche voi; se hanno os-
servato la mia parola, osserve-
ranno anche la vostra. Ma fa-
ranno a voi tutto questo a cau-
sa del mio nome, perché non 
conoscono colui che mi ha 

Parola di Dio  
in briciole 

Medita      a cura di Don Luciano - Parroco di Bovegno 

Cristo è risorto! Noi siamo suoi servi e amici. 

Siamo nel mondo, ma non del mondo. 

Gli Atti raccontano che gli Apostoli sono giunti in Mace-
donia, alle porte dell’Europa, sospinti dallo Spirito di Ge-
sù e illuminati da una visione notturna. Hanno obbedito 
alla Parola di Gesù: sono andati in tutto il mondo allora 
conosciuto!  

Oggi il vangelo è stato portato fino alle isole più lontane, 
è giunto ai cinque continenti. I cristiani di generazione in 
generazione possono essere imprigionati, perseguitati, 
soffrire nel mondo: è il sigillo della loro autenticità.  

La Parola però non è incatenata! Gesù ci prepara alla testi-
monianza fino al martirio, ponendo se stesso davanti a 
noi come esempio di servo e amico di Dio. Confidiamo in 
lui, Signore risorto, che ha vinto il mondo!  

 

 

Santi del giorno: San Paterno di Vannes, vesco-
vo (V sec.); san Hemming di Abo, vescovo. 

Parola di Dio 

in briciole 



Il buon Dio aveva deciso di 
creare …..la Madre.  
Ci si arrabbiava intorno già da 
sei giorni, quand’ecco compa-
rire un angelo che gli fa: 
“Questa qui te ne sta facendo 
perdere di tempo,  eh?”. 
E Lui: “Si, ma hai letto i re-
quisiti dell’ordinazione? Deve 
essere completamente lavabi-
le, ma non di plastica….avere 
180 parti mobili tutte sostitui-
bili….funzionare a caffè e a-
vanzi del giorno prima 
….avere un bacio capace di 
guarire tutto, da una gamba 
rotta a una delusione 
d’amore….e sei paia di ma-
ni”. 
L’angelo scosse la testa e ri-
battè incredulo: “Sei paia?” 
“Il difficile non sono le mani” 
disse il buon Dio “ma le tre 
paia di occhi che una mamma 
deve avere”. 
“Così tanti?”. Dio annuì.  

“Un paio per vedere attraver-
so le porte chiuse quando do-
manda: “Che state combinan-
do lì dentro,  bambini?” an-
che se lo sa già.  
Un altro paio dietro la testa 
per vedere quel che non do-
vrebbe vedere, ma che deve 
sapere.  Un altro paio ancora 
per dire tacitamente al figlio 
che si è messo in un guaio: 
“Capisco, e ti voglio bene”.  
“Signore” fece l’angelo sfio-
randogli gentilmente un brac-
cio “Va’ a dormire. Domani è 
un altro…..” “Non posso” 
rispose il Signore. 
“Ho quasi finito, ormai, ne ho 
già una che guarisce da sola 
anche se è malata, che può 
preparare un pranzo per sei 
con mezzo chilo di carne tri-
tata e che riesce a tener fermo 
sotto la doccia una bambino 
di nove anni”.  
L’angelo girò lentamente in-

torno al modello di Madre, e-
saminandolo con curiosità: “E’ 
troppo tenera” disse poi con 
un sospiro. “Ma resistente!”, 
ribattè il Signore con foga.  
“Tu non hai idea di quel che 
può fare o sopportare una 
mamma”.  “Sa pensare?” . 
“Non solo ma sa anche fare 
ottimo uso della ragione e ve-
nire a compromessi”, ribattè il 
Creatore. 
A quel punto l’angelo si chinò 
sul modello della madre e le 
passò un dito sulla guancia. 
“Qui c’è una perdita”, dichia-
rò. 
“Non è una perdita, lo corres-
se il Signore, “E’ una lacrima”.  
“E a che serve?”. 
“Esprime gioia, tristezza, delu-
sione, dolore, solitudine e or-
goglio”.  
“Ma sei un genio!” esclamò 
l’angelo.  
Con sottile malinconia, Dio 
aggiunse: “A dire il vero, non 
sono stato io a mettercela, 
quella cosa lì”. (Erma Bombeck)  

(Bruno Ferrero, Quaranta storie nel 
deserto, piccole storie per l’anima)  
 
************************ 
Non è stato Dio a creare le 
lacrime. Perché dobbiamo 
farlo noi?  

“Quando Dio creò la mamma” 
A cura della redazione 

 

 


